Lettera ai Membri del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (inviata il 26 aprile 2021)

Gentile Membro del Consiglio di Sicurezza,

Pax Christi International, il movimento cattolico internazionale per la pace, la esorta a opporsi immediatamente agli imminenti sfratti abitativi da parte di Israele nei quartieri di Sheikh Jarrah e Silwan. Di urgente preoccupazione è l'incombente scadenza del 2 maggio 2021, quando diverse famiglie allargate a Sheikh Jarrah dovranno essere allontanate dalle loro case. Questa scadenza arriva non solo in mezzo a una pandemia globale, ma nel mezzo del mese sacro del Ramadan e nel tempo della Pasqua come viene celebrata nelle tradizioni cristiane ortodosse e di altre chiese orientali.

Chiediamo alla comunità internazionale di denunciare con veemenza questi piani e tutte le altre azioni del governo israeliano per sfollare con la forza i Palestinesi mediante sfratti o demolizioni di case ai fini dell'espansione dei coloni.

Gerusalemme Est continua ad essere riconosciuta come territorio occupato che è stato illegalmente annesso da Israele dopo il 1967. L'annessione o l'acquisizione di terra tramite minaccia o l'uso della forza è severamente vietata dal diritto internazionale ed è una pietra angolare della Carta delle Nazioni Unite.[footnoteRef:1] [1:  https://www.un.org/securitycoundl/content/purposes-and-prindples-un-chapter-i-un-charter] 


La Risoluzione 242 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (novembre 1967) afferma esplicitamente il principio di "inammissibilità dell'acquisizione di territori mediante la guerra".[footnoteRef:2] Questo principio è stato riaffermato dal Consiglio di Sicurezza in sette occasioni. Nel 2010, la definizione di aggressione dello Statuto di Roma è stata ampliata per includere l'annessione del territorio mediante l'uso della forza.[footnoteRef:3] [2:  https://unispal.un.Org/unispal.nsf/0/7D35ElF729DF491C85256EE700686136]  [3:  https://www.icc-cpi.int/resourcelibrary/official-journal/rome-statute.aspx] 


La Risoluzione ONU 478 (agosto 1980), afferma specificamente che "tutte le misure legislative e amministrative e le azioni intraprese da Israele, la potenza occupante, che hanno alterato o pretendono di alterare il carattere e lo status della Città Santa di Gerusalemme ... sono nulle e devono essere immediatamente revocate”. La risoluzione prosegue avvertendo che tali azioni costituiscono un "serio ostacolo al raggiungimento di una pace globale, giusta e duratura in Medio Oriente".[footnoteRef:4] [4:  https://unispal.un.Org/UNISPALNSF/0/DDE590C6FF232007852560DF0065FDDB] 


L'articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra[footnoteRef:5] vieta espressamente il trasferimento forzato di popolazioni protette da parte di una potenza occupante. [5:  https://www.un.org/en/genocideprevention/documents/atrocity-crimes/Doc.33_GC-IV-EN.pdf] 


Tuttavia, Israele continua a ignorare in modo flagrante queste risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e i principi fondamentali del diritto internazionale. Tutte le volte non riceve altro che richiami verbali ... un semplice buffetto mentre delle famiglie guardano i bulldozer demolire le loro abitazioni o vengono sgomberate con la forza dalle loro case.

La recente decisione di un tribunale israeliano che si è pronunciato a favore dei coloni ebrei fa parte di una lunga serie di azioni mirate a rimuovere i residenti palestinesi da Gerusalemme Est e dalla Cisgiordania, specialmente dai quartieri più vicini alla Città Vecchia.
Il Prof.Michael Lynk, Relatore Speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani nei Territori Palestinesi occupati dal 1967, in collaborazione con altri Relatori Speciali, ha rilasciato il 14 aprile 2021 una dichiarazione che avvertiva dell'aumento dei livelli di violenza dei coloni israeliani. Nel comunicato veniva citato uno specifico riferimento a questi imminenti sfratti:

"Allo stesso modo sono preoccupanti le notizie secondo cui oltre 70 famiglie, che vivono nella zona Karm Al-Ja'ouni di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, sono sotto la minaccia di sgombero forzato per far posto a nuovi insediamenti. Sette famiglie hanno già ricevuto ordini di sfratto ed è stato loro chiesto di lasciare le loro case entro il 2 maggio 2021. Tali sgomberi forzati che portano a trasferimenti di popolazione sono severamente vietati dal diritto internazionale".[footnoteRef:6] [6:  https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/SP/CountriesMandates/PS/Pages/SRPalestine.aspx] 


Questa dichiarazione congiunta arriva tre mesi dopo l'appello specifico del prof. Lynk a Israele affinché revochi i suoi ordini di sfratto. Nella dichiarazione ha detto:

 “Questi sfratti sono estremamente allarmanti e sembrano far parte di una strategia più ampia per costringere le famiglie palestinesi di Gerusalemme a lasciare le loro case per spianare la strada a maggiori insediamenti israeliani illegali. Il tempo stringe per annullare questi ordini ".

 “Gli ordini di sfratto non sono casuali, ma sembrano essere strategicamente concentrati su un'area di Gerusalemme Est conosciuta come il Bacino Storico. Sembrano mirare a spianare la strada alla creazione di maggiori insediamenti israeliani illegali nell'area e a segregare e frammentare fisicamente Gerusalemme Est dal resto della Cisgiordania. Crediamo che uno dei loro scopi sia la creazione di una maggioranza ebraica nella Gerusalemme Est occupata, al fine di stabilire dati demografici di fatto, che confermerebbero l'annessione illegale di Israele su quella parte della città ".[footnoteRef:7] [7:  https://www.ohchr.org/EN/NewsEvents/Pages/DisplayNews.aspx?NewslD=26648&LanglD=E] 


Questi ordini di sfratto riflettono un allarmante aumento di richieste e conseguenti azioni legali da parte di organizzazioni di coloni (molte delle quali sono riccamente finanziate da dentro e fuori Israele) per rivendicare diritti sulla terra ai sensi della Legge sulle Questioni Legali e Amministrative del 1970.[footnoteRef:8] [8:  https://peacenow.org.il/wp-content/uploads/2019/01/Legal-papaer-batan-sheikh-jarrah-eng.pdf] 


Citando rapporti dell'Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), il signor Lynk ha affermato che 877 persone, quasi la metà delle quali sono bambini, sono a rischio imminente di essere sgomberate con la forza a seguito di queste cause legali. Egli ha avvertito che "Gli ultimi ordini di sfratto, se eseguiti, costituirebbero una violazione da parte di Israele, la potenza occupante, del divieto di trasferimento forzato della popolazione protetta ai sensi dell'articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra".[footnoteRef:9] [9:  https://www.ohchr.org/EN/NewsEvents/Pages/DisplayNews.aspx?NewslD=26648&LanglD=E] 


Ha continuato ricordando alla comunità internazionale la propria responsabilità ai sensi della Quarta Convenzione di Ginevra per garantire che Israele rispetti pienamente i suoi obblighi secondo il diritto internazionale.

Durante la pandemia globale COVID-19, che ha gravemente colpito i Palestinesi che vivono a Gerusalemme est, la decisione di Israele di procedere con questi sfratti è inconcepibile e crudele. Tacere su questo è essere complici.
Cordiali saluti,


Greet Vanaerschot Segretario Generale 
Pax Christi International

[bookmark: _GoBack]Pax Christi International è un movimento cattolico per la pace globale che opera in tutto il mondo per la pace, il rispetto dei diritti umani, la giustizia e la riconciliazione. Oggi, il movimento conta 120 organizzazioni attive in più di 50 Paesi in tutto il mondo. Pax Christi International mantiene uno status consultivo speciale con ECOSOC dal 1979 ed è attiva presso le Nazioni Unite a New York, a Ginevra e con l'UNESCO.
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